LA RIFORMA DELL’ISTRUZIONE E FORMAZIONE:

LA RIFORMA MORATTI

Con la l’introduzione dell'obbligo scolastico e dell'obbligo formativo sono stati ampliati e ridefiniti il diritto-dovere all'istruzione e alla formazione per almeno 12 anni, ovvero sino al conseguimento di una qualifica professionale entro il 18º anno di età.                                                                                            

L'Unione Europea considera una priorità per il suo sviluppo, il miglioramento qualitativo e il rafforzamento dei sistemi di istruzione e formazione professionale degli Stati membri. Questa priorità è stata ribadita anche dal Comunicato di Maastricht del 14 dicembre 2004, che ha indicato la necessità di una maggiore cooperazione europea in materia di Vocational Education and Training (VET), individuando anche gli impegni che gli Stati membri devono assumere e le azioni da compiere. 
Esso contiene le norme generali sul diritto-dovere all'istruzione e alla formazione nel secondo ciclo. 

Per effetto del normativa l'attuale sistema di istruzione è riorganizzato, nel sistema educativo di istruzione e formazione, che comprende le istituzioni scolastiche e le istituzioni formative. Il diritto dovere nel sistema di istruzione e formazione professionale si realizza nei percorsi sperimentali previsti dall'Accordo quadro in sede di Conferenza unificata 19 giugno 2003.
 La legge n. 53/2003 - Riforma Moratti - rappresenta la prima riforma organica della scuola italiana dopo quella Gentile del 1923. Rispetto all'impostazione Gentile - che privilegiava una visione storicistica e di stampo nettamente umanistico a detrimento delle discipline scientifiche - la nuova scuola seguirà un'impostazione molto diversa. Ecco le principali linee guida della riforma Moratti:

· riforma degli ordinamenti e sviluppo e valorizzazione dell'autonomia delle istituzioni scolastiche;

· istituzione del Servizio nazionale di valutazione del sistema scolastico;

· sviluppo delle tecnologie multimediali e della alfabetizzazione nelle tecnologie informatiche, per incoraggiare e sviluppare le doti creative e collaborative degli studenti;

· sviluppo dell'attività motoria e delle competenze ludico-sportive degli studenti;

· valorizzazione professionale e giuridica del personale docenti;

· iniziative di formazione iniziale e continua del personale;

· concorso al rimborso delle spese di autoaggiornamento sostenute dai docenti;

· valorizzazione professionale del personale amministrativo, tecnico ed ausiliario (Ata);

· interventi di orientamento contro la dispersione scolastica e per assicurare la realizzazione del diritto dovere di istruzione e formazione;

· interventi per lo sviluppo dell'istruzione e formazione tecnica superiore  e per l'educazione degli adulti;

· interventi di adeguamento delle strutture di edilizia scolastica.

I livelli essenziali delle prestazioni sono l'insieme delle opportunità e dei servizi educativi di istruzione e formazione che lo Stato è tenuto a determinare e a garantire ai cittadini su tutto il territorio nazionale (principio di uguaglianza, art.3 della Costituzione).  I contenuti dell'offerta formativa delineati nella legge n. 53/2003 sono molteplici. Ne indichiamo qui di seguito i più importanti:

· riconoscimento del diritto all'apprendimento per tutto l'arco della vita; 

· centralità della persona e dei suoi diritti, in particolare di quelli dei soggetti in situazione di handicap;

· previsione di una pluralità di percorsi di istruzione e formazione in grado di interpretare attitudini e scelte di vita dei ragazzi;

· possibilità, assicurata e assistita, di cambiare indirizzo all'interno del sistema dei licei, nonché di passare dal sistema dei licei al sistema dell'istruzione e della formazione professionale e viceversa, anche mediante l'utilizzazione di crediti riconosciuti;

· possibilità per gli studenti che hanno compiuto il quindicesimo anno di età di realizzare i corsi del secondo ciclo in alternanza scuola lavoro;

· affidamento all'Istituto nazionale per la valutazione del sistema di istruzione (Invalsi) del compito di verificare la qualità dell'offerta formativa delle istituzioni scolastiche, per poter garantire livelli omogenei nelle prestazioni su tutto il territorio nazionale;

· diritto all'istruzione e alla formazione per almeno dodici anni. 

L'alternanza scuola lavoro e il diritto dovere fino a 18 anni

Anche con la Riforma Moratti, l'obbligo formativo impone allo studente che ha compiuto 15 anni, di proseguire con attività formative fino a 18 anni: la legge delega 53/2003 ha sostituito il concetto di obbligo formativo con quello di diritto-dovere all'istruzione e alla formazione fino a 18 anni.

Il 21 maggio il Consiglio dei Ministri  ha approvato uno schema di decreto legislativo su diritto-dovere. Il provvedimento stabilisce che è garantito il diritto all'istruzione e formazione per almeno 12 anni o, comunque, fino al conseguimento di una qualifica entro il diciottesimo anno di età, e prevede l'esenzione da qualsiasi tassa di frequenza per le scuole statali. L'inserimento nel mondo del lavoro slitta dai 15 ai 18 anni di età. 

Il documento mette sulla stesso piano scuola, formazione e apprendistato. L'aumento di 3 anni dell'obbligo scolastico è stato graduale.
Dal 2004-05 è partito un primo innalzamento di un anno: l'obbligo ha riguardato i primi due anni di scuola secondaria superiore e dei percorsi integrati di istruzione e formazione professionale realizzati dagli accordi Stato-Regioni. Per ottenere una qualifica professionale sono necessari almeno 3 anni.
Nell'intero sistema educativo è prevista la possibilità di cambiare indirizzo. Inoltre, la frequenza positiva di qualsiasi segmento del secondo ciclo comporta l'acquisizione di crediti che possono valere nei passaggi tra i diversi percorsi del sistema dei licei, dell'istruzione e della formazione professionale e dell'apprendistato.
L'art. 7 del decreto affida ai genitori la responsabilità dell'adempimento del diritto-dovere di istruzione e formazione, mentre Comuni, dirigenti scolastici e servizi per l'impiego avranno compiti di vigilanza.

Alternanza scuola lavoro

La Legge Moratti avvicina il mondo della scuola con quello del lavoro attraverso l'attivazione dell'alternanza scuola lavoro  destinata ai ragazzi di almeno 15 anni : "un ponte" tra scuola e mondo delle imprese. Si tratta di un metodo di apprendimento progettato, realizzato e valutato dall'istituzione scolastica in collaborazione con le imprese, le associazioni di rappresentanza e le camere di commercio. 

Lo scopo: assicurare ai giovani, l'acquisizione di competenze spendibili nel mercato del lavoro. Ci sarà così la possibilità di partecipare a stage e tirocini presso gli enti pubblici o le aziende private, nonché di accedere ad altri momenti formativi innovativi (laboratori, esercitazioni pratiche, moduli di orientamento, impresa formativa simulata).

Tutte queste attività saranno svolte sotto la responsabilità dell'istituzione scolastica sulla base di convenzioni con imprese, associazioni, camere di commercio, enti pubblici o privati. Le imprese avranno la possibilità di formare i giovani alle attività di loro interesse anche se, ovviamente gli stage in questione "non costituiscono rapporto individuale di lavoro".

Il 21 maggio il Consiglio dei ministri ha approvato, in via preliminare, lo schema di decreto legislativo che fissa le regole per l'alternanza. Il documento prevede un sistema tutoriale costituito dal tutor formativo interno alla scuola e dal tutor esterno, designato dalle stesse aziende che ospitano gli studenti.
A conclusione dei percorsi di alternanza, la scuola potrà rilasciare una certificazione supplementare che attesti le competenze acquisite dallo studente per il proseguimento dei corsi formativi e per il successivo inquadramento nel mondo del lavoro.

La disciplina transitoria (art. 9 dello schema di decreto) prevede che, in attesa dell'emanazione dei decreti riguardanti la riforma del secondo ciclo di istruzione, i percorsi in alternanza posso essere realizzati nella scuola secondaria superiore.
Le Regioni e le Province definiscono le modalità per l'attuazione di eventuali sperimentazioni di percorsi in alternanza nell'ambito del sistema della formazione professionale. 

I Centri Territoriali per l’Impiego sono responsabili della gestione dell'obbligo formativo e ricevono dalle scuole i nomi degli studenti coinvolti.  
Per i ragazzi che scelgono di avviarsi al lavoro saranno ancora i Centri per l'impiego a garantire assistenza per apprendistato e tirocini, oltre a vegliare sullo svolgimento dell'"obbligo formativo" fino ai 18 anni. 

Una soluzione intermedia per i giovani che non intendono abbandonare definitivamente la scuola è quella di percorsi integrati di istruzione e formazione.
Si tratta di percorsi, progettati e realizzati in collaborazione fra istituti superiori ed enti di formazione professionale convenzionati, che permettono, alla fine dei cinque anni regolari di studio, di conseguire il diploma di istruzione secondaria superiore unita a una qualifica professionale e la certificazione di crediti spendibili nella formazione professionale o direttamente nel mondo del lavoro.

Percorsi integrati tra istruzione e formazione

Si tratta di percorsi - caratterizzati dall'alternanza di attività teoriche e attività pratiche progettate e realizzate da scuola superiore in collaborazione con la formazione professionale - capaci di coniugare il sapere, come conoscenza culturale di base, con il saper fare, come applicazione concreta dei contenuti appresi e come primo approccio alla cultura del mondo del lavoro.

In qualsiasi momento della frequenza di un percorso integrato, lo studente ha la possibilità di ripensare la propria scelta, decidendo di iscriversi ai corsi di istruzione tradizionale, continuare un percorso integrato, o dedicarsi totalmente alla formazione professionale per l’assolvimento dell’obbligo formativo. Questa modalità "aperta" nelle tre direzioni (integrazione, istruzione, formazione), sarà possibile anche negli anni successivi. In sostanza saranno possibili le seguenti possibilità: 

·  percorso di istruzione tradizionale (di cinque anni con conseguimento del diploma); 

· triennio integrato con rientro, al termine, nell'istruzione fino al diploma;

· conseguimento della qualifica professionale al termine dei tre anni di formazione.

Tipologia di utenza

Il corso per “Operatore dell’Impresa Turistica” è rivolto a ragazzi che non hanno compiuto la maggiore età e che desiderano sperimentare un percorso di formazione professionale.

Generalmente viene esplicitato  un accordo tra scuola, servizi sociali, famiglia, ed il ragazzo stesso circa la non volontà o impossibilità di frequentare nell’ordinario contesto scolastico.

Il reclutamento effettuato in tal modo comporta eterogeneità nella composizione dei gruppi discenti.

Organizzare la convivenza tra persone, ciascuna delle quali portatrice di una diversità, è uno dei compiti e delle difficoltà dell’equipe di lavoro.

La validazione dei risultati è affidata essenzialmente a comportamenti osservabili quali la frequenza, la partecipazione alle prove di valutazione intermedie e agli esami, ed in generale alla permanenza di comportamenti sociali accettabili. In sintesi la semplice partecipazione alle attività formativa, l'intensità di questa ed il mantenimento nel tempo costituiscono il principale indicatore di successo. L'esperienza sta dimostrando che, come si era ipotizzato, il ristabilimento di un legame relazionale e sociale, il miglioramento dell'autostima porta anche al recupero strettamente scolastico sia pure con molta lentezza e con continue “ricadute”. 

L'ipotesi in cui si muove il progetto è che il filo del discorso vada ripreso a  monte del contratto implicito tra scuola e famiglia. La formazione scolastica, prima che una funzione statuale e produttiva, rappresenta una parte della cura parentale che é stata affidata a istituzioni sociali; per poter riprendere il filo della

formazione occorre ripristinare le condizioni di base per l'apprendimento: sentimenti di accoglienza, protezione, sicurezza per la propria persona.

Il recupero di drop out si presenta quindi come impresa complessa: coinvolge assieme trasformazioni psichiche ed emozionali interne, relazioni interpersonali, rapporti sociali ed istituzionali, ed affronta in modo concentrato ed intrecciato passaggi irrisolti ereditati dai precedenti accidentati percorsi di vita e scolastici.

La negoziazione del contratto formativo

Il contratto formativo, contrariamente alla prassi scolastica ordinaria, non è implicito ed ha un elevato grado di formalizzazione e ritualizzazione sia per le procedure di selezione, sia per le modalità dell'attività educativa propriamente detta. La cura dei rituali è particolarmente importante, essa infatti ha il ruolo di stabilire un canale comunicativo non verbale che trasmette chiari messaggi di accoglienza e di rispetto.

E’ importante che siano lasciati dei giorni di riflessione familiare e personale, è importante che la stipula definitiva del contratto formativo sia effettuata, avendo acquisito il consenso del genitore, con il ragazzo personalmente, questa volta nella scuola, e solo con gli insegnanti.

Il rituale descritto sottolinea che il docente considera il ragazzo pienamente responsabile delle proprie azioni, che lo rispetta come persona, che non lo considera solo una appendice della famiglia, o un “caso” dei servizi sociali. L'esperienza ha dimostrato - come da ipotesi - che la cura di questo rituale è di enorme efficacia: da un lato per scoraggiare parassitismo sociale e cialtroneria dall'altro per offrire da subito una forte incentivo all'impegno. Il contratto stabilisce simbolicamente e praticamente lo stile della relazione: pari dignità dei contraenti, rispetto delle regole, disponibilità continua al negoziato. Accoglienza e normatività come assi di una relazione educativa che è forte perché accompagna e sostiene.

Partire dai bisogni educativi dei ragazzi 

La scuola dell'autonomia posa sugli individui e sulle loro storie personali uno sguardo ed una attenzione che mai in precedenza si erano manifestati se non all'interno di iniziative compensative e riparatorie.

Diventa quindi indispensabile che l'impianto organizzativo necessario ad incontrare bisogni educativi personali e particolari non rivesta più carattere eccezionale, provvisorio, emergenziale, compensativo, ma faccia parte organica dell'arsenale dei mezzi messi in atto per realizzare la scuola di tutti e di ciascuno. In linea di principio ciascuna scuola o rete territoriale deve porsi come centro di promozione e organizzazione di progetti su misura necessari ad accompagnare ciascuno al successo formativo: non serve la scuola che realizza “progetti speciali” ma una scuola “matrice” di infiniti progetti personalizzati. La scuola deve mettersi in grado di arricchirsi delle diversità individuali sia che esse si manifestino come bisogno di maggiore sostegno e accompagnamento, sia che si manifestino come esigenza di sviluppare bisogni nuovi e creativi rispetto agli standard medi.

La scuola che non riesca a dare risposte articolate e personalizzate a bisogni diversi, che faccia le parti eguali tra i diseguali, contribuisce involontariamente allo sviluppo di logiche di esclusione personale e sociale latrici di più gravi conseguenze nella convivenza civile e nella vita produttiva. La scuola che - usando gli strumenti della conoscenza e della cultura, cioé i suoi propri strumenti - prenda l'iniziativa per far crescere ciascuno a propria misura e nella propria personale dignità é una scuola che é presente nel territorio come “agenzia di sviluppo umano ” e come tale é protagonista centrale di processi di integrazione e promozione sociale, processi di inclusione piuttosto che di esclusione.

Molte esperienze, soprattutto nelle realtà più difficili, hanno mostrato che la scuola ha grandi capacità in relazione alle azioni di sviluppo sia in termini di accompagnamento psicologico e cognitivo alla singola persona portatrice di esperienze particolarmente dure e difficili - bambini, ragazzi, giovani, genitori – sia capacità di promozione e di aggregazione di azioni istituzionali complesse che coinvolgono diversi soggetti pubblici e del privato sociale.

Il ruolo del Tutor

Il termine tutor, nell'accezione dominante, si rifà alle istituzioni scolastiche britanniche, ma è di origine latina. Deriva, infatti, dal verbo tutari, che significa proteggere, difendere, custodire.

Proprio per sottolineare la dimensione forte del termine , esso viene usato in botanica per indicare il sostegno a cui si appoggiano le giovani piante, per garantirne e indirizzarne la crescita.

Tale figura si inserisce nei processi di formazione per guidarli e gestirli, garantendo una presenza stabile, un punto di riferimento costante per i partecipanti a un percorso di formazione, siano essi adulti o studenti, con la funzione di facilitatore e mentore dei processi di apprendimento.

Questa nuova professionalità, matura ma al tempo stesso dinamica, esperta di relazioni senza essere titolare di specialismi, fortemente sostenuta da spinte motivazionali e al tempo stesso capace di discrezione e flessibilità, è caratterizzata da un forte eclettismo, che le permette di rapportarsi con le funzioni didattiche così come con quelle organizzative, ma soprattutto con i soggetti della formazione.

La funzione del tutor si definisce all'interno di una relazione di aiuto e permette una consapevolezza maggiore della problematica presa in considerazione consentendo così una scelta più accurata delle successive attività da intraprendere. È un aspetto decisivo nella pratica professionale formativa e risulta centrale nei processi di autopercezione, di autodeterminazione e autocontrollo.

Il tutor d'aula collabora con il direttore del corso, lo staff d'aggiornamento e i conduttori di gruppo alla realizzazione del progetto di formazione. Tale collaborazione assicura una visione d'insieme dell'intero processo, pur avendo ogni esperto il compito di gestire singole aree tematiche.

La sua azione investe la relazione educativa e si basa su un'impostazione non direttiva.

Ha come obiettivo la consapevolezza dei processi decisionali attraverso l'esame e l'esplicitazione delle motivazioni che muovono le scelte personali degli individui in formazione.

In un sistema formativo complesso l'attività di tutoring diventa un'operazione fondamentale per un orientamento alla formazione continua intesa come dimensione esistenziale garante di un apprendimento per tutta l'arco della vita.

 La formazione non è riconducibile ad un unico itinerario, quello nozionistico ed accumulativo, ma ad una varietà di percorsi di incontro con le metodologie che consentono di produrre le conoscenze, di rielaborarle e di promuovere coloro che sanno usare procedure cognitive basate sulla capacità di interpretare, collegare, trovare i problemi e non soltanto risolverli.

Nella conduzione di un corso di formazione si possono individuare diversi ruoli assunti dai tutor:

· Consigliere: una buona collaborazione fra corsisti e fra corsisti e tutor è alla base della riuscita dell'esperienza formativa; in genere si attua attraverso due canali, uno pubblico (le aree di discussione) e uno privato (la posta personale). Il tutor consigliere deve soprattutto affrontare i dubbi e le perplessità  che frequentemente nascono fra i corsisti; in questi casi, la comunicazione asincrona con registro informale facilita la creazione di un dialogo aperto e spontaneo. Nella fase di avvio del corso è fondamentale prodigarsi in rassicurazioni e consigli. 

· Coordinatore: l'efficacia della coordinazione determina la chiarezza dei lavori; serve un feedback rapido per giungere ad un apprendimento collaborativi. Il tutor coordinatore deve farsi carico delle indicazioni da dare per mantenere sempre viva e produttiva la discussione, così come sono vitali le indicazioni sulle modalità  e sulle fasi del lavoro;

· Esercitatore: il tutor esercitatore deve sottoporre i partecipanti del corso alle esercitazioni, opportunamente predisposte in fase di progettazione; durante le esercitazioni, l'atteggiamento di disponibilità  e di incoraggiamento verso chi necessita di ulteriori chiarimenti porterà  ad un avanzamento nelle conoscenze diffuso a tutto il gruppo di lavoro;

· Facilitatore: il tutor facilitatore fornisce le indicazioni precise sullo svolgimento di tutte le attività  del corso, per dare chiarezza e incisività  ai diversi contributi;

· Moderatore: il compito del tutor moderatore consiste nell'agevolare tutte quelle discussioni che scorrono “su binari paralleli” , senza mai trovare un punto d'incontro; mettendo in evidenza i nodi concettuali del discorso, suggerendo una modalità  d'approccio al problema o prendendo posizioni in discussioni bloccate, si avranno maggiori possibilità  di portare a termine i lavori in modo costruttivo. La formulazione di un' ipotesi, magari provocatoria, può sempre rilanciare una discussione ormai arenata;

· Organizzatore: la buona organizzazione di un corso, specie per gruppi numerosi, può trovare una soluzione nella divisione in sottogruppi di lavoro, organizzati in base ai contenuti e alle attività  previste. 

Riportiamo di seguito una tabella sinottica che descrive in maniera esaustiva aree di competenza, compiti e standard minimi di competenze.

Giuliano Trevisiol, Il Tutor dei processi formativi – Franco Angeli

	Aree di competenze
	Compiti
	Standard minimi di competenza

	Animazione e facilitazione all’apprendimento individuale e di gruppo
	· realizzazione di interventi di socializzazione e/o di sviluppo del clima d’aula

· realizzazione di interventi di potenziamento delle competenze trasversali e per l’apprendimento dei partecipanti

· realizzazione di interventi di diagnosi individuale e/o di gruppo degli ostacoli all’apprendimento e supporto con azioni di empowerment

· realizzazioni di interventi di self assessment assistiti

· identificazione di suggerimenti migliorativi dell’intervento e dei processi di apprendimento dei partecipanti, a supporto del coordinatore e dei docenti.
	· applicare i principi e le metodologie del contratto formativo

· utilizzare diversi approcci e metodologie didattiche in modo pertinente a target e contenuti

· utilizzare le tecniche di comunicazione didattica e gestione dei gruppi più adeguate ai target di riferimento

· effettuare interventi di diagnosi , self assessment, empowerment, coerenti con il target e il contesto

· elaborare report contenenti diagnosi relative ai fattori frenanti e trainanti all’apprendimento dei partecipanti e proposte di soluzioni migliorative.

	Insegnamento e realizzazione stage
	· tenuta dei rapporti con aziende per acquisire disponibilità a stagisti, convenzioni

· progettazione delle attività di stage(obiettivi, contenuti, planning, tutor aziendali, modalità di monitoraggio e valutazione)

· assistenza e monitoraggio dello stage

· valutazione dello stage
	· elaborazione convenzioni e piani di stage con aziende

· utilizzare tecniche per la progettazione, il monitoraggio e la valutazione dello stage

	Diagnosi dei bisogni individuali di assistenza all’inserimento lavorativo
	· rilevazione e analisi del problema e della richiesta dell’utente

· eventuale rimando dell’utente verso servizi d’orientamento o di formazione professionale
	· utilizzare tecniche per la individuazione di bisogni individuali di inserimento lavorativo


I formatori e la formazione dei formatori

La professionalità dei docenti - formatori si esplica, in molti casi, in un contesto di difficoltà strutturali, organizzative, comunicativo-relazionali e progettuali, per la carenza di validi progetti di ricerca o, come avviene nella scuola, per l’assenza di nuclei di ricerca scolastica a livello nazionale o soprattutto, a livello territoriale.
I docenti debbono contribuire a trasferire le conoscenze, le competenze e le capacità  agli allievi, che debbono apprendere, a loro volta, a trasferire e a consolidare le proprie competenze e le capacità di lavorare per progetti. 

I docenti debbono anche assumere iniziative efficaci, per poter instaurare un dialogo non solo con i ragazzi, ma anche con le forze politiche e produttive locali. 

Di qui la necessità di promuovere momenti di “formazione per i  formatori”, momenti cioè di riflessione, arricchimento, potenziamento, di criticità e di presa di coscienza dei contesti e degli utenti con i quali, di volta in volta, il formatore opera. 

Un vero e proprio allenamento, un addestramento alla scoperta dei propri limiti come delle proprie potenzialità personali, relazionali e professionali.

L’Agenzia Formativa Prometeo ha da sempre posto attenzione alla formazione dei formatori con l’obiettivo di:

· Preparare i formatori ad un tipo di utenza impegnativa dal punto di vista della relazione e spesso frammentata in gruppi eterogenei rispetto all’età e alla provenienza socio–culturale;

· Stimolare l’osservazione partecipata rispetto alle dinamiche del gruppo;

· Allenare all’ascolto;

· Progettare la messa in pratica di un’idea concreta;

· Costruire processi trasformativi ad hoc;

· Facilitare lo sviluppo del saper essere;

La metodologia didattica prevista per i formatori ha come oggetto il potenziamento e l’aggiornamento delle competenze, precedentemente accertate, inerenti la comunicazione formativa rivolta al gruppo classe costituitosi, senza tralasciare la dovuta attenzione alle esigenze ed alle aspettative del singolo corsista.

Obiettivo dell’ attività didattica sarà dichiaratamente quello di modificare, ove ancora fosse presente, il concetto di formazione come “trasmissione di saperi unilaterale” . 

Si intende continuare l’approccio didattico previsto ed attuato  nella “ riforma della scuola dell’obbligo” puntando alla realizzazione di un tipo di “trasmissione di saperi aperto”.

Nella “trasmissione di saperi di tipo aperto” il docente offre le proprie competenze tecniche attraverso una azione di mediazione con il gruppo classe, avendo, come interesse primario, l’elaborazione critica da parte degli utenti dei contenuti proposti.

Per tali motivazioni i contenuti della formazione prevista per i docenti sono stati fissati nei seguenti punti:

· la metodologia del learning by doing e del cooperative learning;

· il training e la sua funzione;

· la comunicazione strategica e gli strumenti di persuasione;

· la comunicazione e le dinamiche di gruppo;

· gli strumenti operativi, con particolare riferimento alle tecniche di accoglienza ed  accompagnamento;

· la personalizzazione dei percorsi formativi.

L’Agenzia formativa Prometeo, ponendo grandissima attenzione alla formazione degli operatori, che intervengono nei corsi di obbligo formativo, ha iniziato il percorso di formazione dei formatori (continuandolo tutt’oggi), avvalendosi dell’esperienza, della competenza e della efficacia comprovata di grandi Istitui e centri di formazione del nostro Paese.

L’Università Degli Studi di Bari, dipartimento di Scienze dell’Educazione, il Centro Studi Erickson e l’Istituto Gestalt in Puglia, sono alcuni degli Istituti che si sono occupati negli ultimi anni di soddisfare la domanda di formazione dei nostri formatori.

L'Istituto Gestalt di Puglia è stato riconosciuto "Scuola Quadriennale di Specializzazione in Psicoterapia della Gestalt" per laureati in Medicina ed in Psicologia dal Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca (MIUR).

Il Centro Erickson ha svolto un'opera pionieristica di documentazione di esperienze e metodologie del mondo anglosassone (Gran Bretagna e USA), occupandosi principalmente di fornire consulenza tecnica e formazione di operatori.

L’importanza degli stage

La stagione degli stage estivi in azienda, per gli studenti del quarto e del quinto anno delle scuole secondarie superiori, è stata introdotta per la prima volta alla fine degli anni '60 dalla Commissione Scuola del Gruppo Giovani Imprenditori. Lo stage è stato creato per fare in modo che lo studente sia consapevole della differenza che esiste tra scuola e mondo del lavoro. La partecipazione agli stage è aumentata considerevolmente con il passare degli anni estendendosi a più indirizzi di studio, grazie alla collaborazione delle aziende, degli istituti e degli enti pubblici. Vedendo l'efficacia di queste esperienze sono stati introdotti alcuni stage all'estero. 

Lo stage è una attività scolastico / formativa programmata, collocata in ambiente di lavoro, con una presenza operativa non finalizzata alla produzione; una esperienza formativa in situazione e cioè nel vivo dei rapporti professionali, relazionali, sociali, organizzativi, che caratterizzano il contesto lavorativo;  un periodo in cui gli alunni sono inseriti in aziende per svolgere mansioni lavorative legate al loro corso di studi; formazione “on the job” presso un’azienda, che costituisce un’occasione di conoscenza diretta del mondo del lavoro oltre che di acquisizione di una specifica professionalità;  un evento formativo, attraverso il quale lo stagista sperimenta nella realtà concreta del lavoro il ruolo al quale viene formato o viene aiutato a comprendere l'organizzazione di contesti diversi entro i quali impara ad apprendere con modalità nuove. 

Il pre - inserimento professionale: lo stage individuale
Lo stage individuale/aziendale appartiene all'ampia esperienza dell'alternanza tra formazione e lavoro; chi fa stage viene a trovarsi quindi in una situazione la cui finalità formativa è in un contesto lavorativo.

 Allo stagista vengono proposte alcune delle condizioni tipiche del lavoro, ma essendo uno "studente" si trova in una condizione giuridico - sociale e psicologica diversa da quella del lavoratore. Durante la sua esperienza lo stagista deve saper prendere delle decisioni, individuare problemi, organizzare e progettare il proprio lavoro, comunicare e lavorare in squadra. L'obiettivo dello stage è quello di inserire nel curricolo scolastico esperienze lavorative a carattere formativo, con lo scopo di mettere in pratica i contenuti teorici studiati, verificare sul campo la scelta professionale e acquisire un'immagine più reale del mondo produttivo. Con quest'esperienza lo "studente" può rendersi conto delle sue capacità e delle sue carenze evitando così errori nella scelta del primo impiego.

Tra l'azienda e lo stagista si viene a creare un rapporto libero da vincoli di subordinazione e di compensi; nonostante questo l'azienda deve fare in modo che lo stagista sia inserito nel contesto di lavoro durante il periodo programmato. Lo stagista inoltre deve abituarsi alla puntualità, alla precisione e alla responsabilità per creare un buon rapporto lavorativo. Nel periodo di permanenza in azienda, ogni stagista è seguito e valutato da due  tutor. 
Diventano importanti le figure del  tutor aziendale e del tutor corsuale  incaricato di seguire da vicino lo svolgimento dell'esperienza formativa in azienda. Tra il tutor aziendale e quello corsuale si deve creare un rapporto di chiarezza per quanto riguarda i compiti da affidare allo "studente", questo per far sì che il tutor aziendale possa accogliere e guidare lo stagista. Per il buon successo dello stage, il tutor deve inoltre: attribuire compiti di lavoro di un certo peso e di una certa manualità, scandire i tempi e le fasi di lavoro, prevedere momenti di riflessione sul lavoro svolto. 

Le fasi dello stage 

Le fasi di realizzazione di uno stage, sia esso individuale che collettivo, sono essenzialmente cinque: osservativa, informativa, organizzativa, operativa e valutativa. La prima fase è caratterizzata dallo studio della figura di riferimento, comprendendone ruolo e competenze, capacità e potenzialità, al fine di capire se si tratta di un ruolo che calza con le proprie aspettative professionali.

· La fase osservativa consiste nel valutare i comportamenti degli studenti durante il processo d'insegnamento - apprendimento con particolare attenzione alla motivazione allo studio;
· La fase informativa si basa sulla presentazione ai genitori e agli studenti delle finalità e modalità organizzative del progetto;
· La fase organizzativa è il momento in cui i docenti cercano di coinvolgere tutti gli studenti, compresi quelli privi di motivazione;
· La fase operativa è lo svolgimento dell'attività prevista, quindi l'inserimento dello studente in azienda. La fase valutativa è la verifica dei risultati dell'esperienza con una conseguente scheda di valutazione dell'andamento dello stage per ogni studente.
Di seguito proponiamo una tabella esemplificativa delle mansioni svolte dal tutor corsuale e dal tutor aziendale in sede di preparazione e svolgimento stage:

PRIMA

	Tutor corsuale 
	Tutor aziendale

	· Conosce e condivide obiettivi e finalità 

· Stima le aspettative dei partecipanti 

· Raccoglie e promuove direttamente offerte formative da parte delle aziende 

· Organizza la fase operativa con il tutor aziendale 

· Controlla che le aziende disponibili siano in grado di sostenere le proposte formative 
	· Definisce gli obiettivi aziendali 

· Definisce gli obiettivi formativi personalizzando l'esperienza 

· Partecipa al gruppo di progetto 

· Pianifica le operazioni aziendali 

· Predispone l'accordo di collaborazione 


DURANTE
	Tutor corsuale
	Tutor aziendale

	· Presenta gli alunni alle aziende coinvolte 

· Si assicura che lo studente si inserisca adeguatamente nell'attività lavorativa 

· Controlla l'andamento dell' attività svolta dallo studente 

· Mantiene rapporti con il tutor aziendale 
	· Accoglie l'allievo e lo propone all'azienda 

· Affianca e controlla l'attività dello studente 

· Assegna le attività 

· Propone soluzioni alternative ai problemi 

· Evidenzia i responsabili dell'azienda 

· Discute il lavoro svolto dall'allievo 

· Responsabilizza l'allievo 


DOPO
	Tutor corsuale
	Tutor aziendale

	· Collabora alla valutazione dell'esperienza 

· Controlla il raggiungimento delle aspettative 

· Coinvolge l'intero gruppo sull'esperienza complessiva 

· Redige la relazione finale 
	· Prende parte alla verifica sia sommativa che formativa 

· Organizza gli schemi di verifica insieme al tutor scolastico: 

· comportamento rispetto alle regole 

· sapersi porre di fronte alle persone ed ai problemi 








